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Educazione come cura
Educare è sinonimo di aver cura, l’educazione è una pratica dell’aver cura. 
Spesso si confonde l’origine latina di educare, ex-ducere, tirar fuori, con il suo significato, presupponendo che i bambini abbiano tutto dentro, ma ciò non è corretto, non completamente almeno. I bambini nascono con tanti talenti, ma questi vanno coltivati per divenire la migliore vita possibile e se non vengono curati si disperdono, non fioriscono. È per questo che possiamo parlare di educazione come azione di cura dove un educatore ha a cuore i semi di potenzialità con cui i bambini nascono e li coltiva affinché ciascun piccolo abbia la possibilità di sviluppare ciò che ha dentro di sé e di arricchirlo con ciò che è altro da sé, che arriva dalle esperienze, dalle scoperte, dagli incontri. Sviluppare tutte le dimensioni dell’umano, come ben descritto nella premessa culturale delle Indicazioni del 2012 significa prendere a cuore non solo i talenti cognitivi, ma anche occuparsi e preoccuparsi della dimensione affettiva, sociale, spirituale, etica e politica di ciascun bambino che sta crescendo e si sta formando. Questo modo di pensare l’educazione prende la forma dal concetto di cura come epimeleia, la cura che coltiva l’essere di ciascuno, ha cura del pensiero dell’altro e del suo bene, con senso di responsabilità, rispetto e reverenza, con l’obiettivo di “fioritura” dell’umano (Mortari, 2015). Allo stesso tempo stare in una relazione di cura si traduce nell’agire con generosità e responsabilità, sostenere la maturazione di sentimenti e i valori che danno forma alla comunità, formare cittadini impegnati e consapevoli, costruttori di una civiltà democratica (Dewey, 1974). 

Le parole della cura
In questo percorso di riscoperta della cura, mi piace ripartire dalle parole. Nel greco antico, cura si traduce in diversi modi: therapeia, merimna ed epimeleia.  
La cura come therapeia è quella che ripara le ferite dell’esserci, quando il corpo o l’anima si ammalano; la therapeia considera la persona nella sua complessità, come anima corporea e corpo spirituale.  Separare le due dimensioni, corpo e anima, è un errore fenomenologico, che non tiene conto che siamo materia spirituale e sostanza corporea. La seconda parola greca per cura è merimna: si tratta della cura che preserva l’esserci tangibile. La vita ha continuamente bisogno di qualcosa per non venire meno, come l’acqua per dissetarsi, il cibo per nutrirsi, una casa o vestiti per ripararsi: è la cura intesa come preoccupazione di procurarsi e procurare all’altro cose che conservino la vita corporea, una risposta a bisogni fisici e fisiologici. Infine, c’è la cura come epimeleia, quella che fa fiorire la vita: è la cura di sé, socraticamente intesa come cura della propria anima affinché acquisisca la forma migliore possibile (Platone, Apologia di Socrate), e la cura educativa, ovvero la cura che ciascuno è chiamato ad avere dell’altro affinché apprenda ad aver cura di sé (ibidem). Durante la nostra esistenza sperimentiamo ciascuna di queste forme di cura: veniamo al mondo e permaniamo in esso come esseri bisognosi di cura, da quella estremamente funzionale alla sopravvivenza a quella che consente di realizzare il buono della nostra esistenza e portare a fioritura il meglio di noi, in un paziente lavoro di riflessione e autocomprensione.  
La qualità essenziale della cura è quella di essere una pratica: c’è sempre qualcuno che agisce la cura attraverso i gesti e le parole. Azioni e linguaggio sono sempre cognitivamente ed emotivamente densi, il che significa che non esiste gesto o parola di cura che non sia accompagnato da pensieri e da sentimenti.  La cura, inoltre, ha luogo solo dentro una relazione che può essere informale (come la cura materna o quella vissuta in un’amicizia) o formalizzata (come la relazione educativa o quella terapeutica).  La relazione di cura è infine un atto di grande responsabilità, perché rende responsabili di un altro da sé in una condizione asimmetrica che pone l’altro in una relazione di bisogno o di sostegno. Per questo carattere di relazione responsabile, la matrice generativa di un gesto o di una parola di cura è appunto l’interesse, l’amore, l’amicizia verso l’altro, la ricerca del suo bene o la protezione da quanto potrebbe nuocergli. 
L’accudimento nei primi anni di vita di un essere umano è esemplificativo del concetto di cura.  Fin da subito l’identificazione primaria (Winnicott) con chi ha cura del proprio essere (solitamente la madre) è la prima spinta relazionale dell’essere umano e l’attaccamento del neonato nei confronti del proprio caregiver (Bowlby) racconta di un bisogno di cura estremamente presente, in cui si fondono tutte le accezioni del vocabolario greco: dalla therapeia e merimna alla epimeleia. Nella relazione di attaccamento è primario che gesti e parole siano intessuti del loro aspetto, oltre che razionale (fare ciò di cui c’è bisogno), emotivo (agire perché si desidera farlo per il bene dell’altro). Per chi opera nei servizi 0-6 questo è un elemento estremamente tangibile, come lo è, purtroppo, a volte la sua disfunzionalità. 
Il bisogno di cura dell’essere umano, con un’irrinunciabile reciprocità, muta nel tempo e nelle condizioni e la ricerca di relazioni significative accompagna il divenire di ciascuno. Dall’infanzia all’adultità,  la vita diviene ricerca e coltivazione di relazioni di autentica cura, dentro le quali sentirsi protetti, appagati e dentro le quali sentire di poter fiorire: la famiglia, le amicizie, la relazione con un insegnante, la coppia, un’amicizia professionale sono occasioni in cui per un verso, facciamo esperienza di incompiutezza o di fragilità: “si nasce mancanti d’essere, chiamati al compito di dar forma al proprio essere possibile” (Mortari) e dall’altro cerchiamo risposte ad un bisogno di riconoscimento, di valorizzazione, di stima, di attenzione, di affettività. La cura è la risposta alla ricerca del bene, è un gesto essenziale che accompagna verso la piena fioritura di sé, con gli altri e per il mondo. 

La cura come pratica etica
Platone afferma che ciò che orienta l’anima nella vita è la ricerca del bene; infatti, ognuno fa quello che fa in vista del bene. Concorda con lui Aristotele quando, nell’Etica Nicomachea afferma che ogni essere tende al bene (Etica Nicomachea) e a una vita buona (eudemonia) e secondo misura. In questa ricerca del bene, attraverso le virtù, la cura diventa pratica etica.
Passare dal piano ontologico e di filosofia dell’educazione a quello della pratica educativa richiede di porsi una domanda: le virtù possono essere insegnate? Una domanda che era già un problema per la filosofia antica: Socrate, secondo lo stile maieutico che caratterizza il suo pensare, evita di rispondere a tale questione. Platone nel Menone, alla domanda “Sai dirmi Socrate se la virtù può essere insegnata?”, fa rispondere al Maestro che non esistono insegnanti o studenti di virtù in quanto la virtù non può essere trasmissibile o insegnabile (usa il termine “didakton”), intendendo, con questa scelta lessicale che la virtù non è qualcosa che si può trasmettere ad altri come una nozione o un’informazione. Questo è assolutamente in linea con la paideia socratica che non si qualifica come azione didattica, ma come pratica, quindi non come istruzione, ma come educazione, intendendo la prima, appunto, come trasmissione di nozioni sul piano puramente cognitivo ed intellettivo, mentre la seconda come processo che permette a tutte le dimensioni della persona, considerata nella sua complessità, di svilupparsi. 
Aristotele, invece, alla domanda di cui sopra, risponde affermativamente: nell’Etica Nicomachea egli afferma che le virtù possono essere insegnate e apprese. Nell’argomentare la sua posizione, in chiara dialettica con il pensiero platonico, Aristotele suggerisce che l’obiettivo dell’etica è di tipo pratico, ovvero agire bene. Essa, in quanto disposizione abituale che orienta l’agire, può dunque venire appresa attraverso la pratica, una pratica che può essere educata “Compiendo atti giusti si diventa giusti, temperanti con atti temperanti, coraggiosi con atti coraggiosi” (ibidem). Tuttavia, sempre secondo il pensiero aristotelico, la virtù non è un’emozione, né un’abilità, né tantomeno un habitus irrazionale, ma un modo di essere che diviene tale attraverso la riflessione e il pensiero. In altre parole: si può ragionare sulle virtù e, attraverso la riflessione, maturare comportamenti, atteggiamenti e azioni virtuose.  
Se educare significa aver cura che l’altro impari ad aver cura di sé (Mortari), e la cura di sé è la cura del proprio essere unico e profondo, allora una buona scuola è quella che sa coltivare nell’altro la dimensione spirituale del vivere. Nel loro lavoro quotidiano insegnanti ed educatori raccolgono le grandi domande dei bambini, i quali sono capaci di pensare e di sentire in grande, sanno stare di fronte a ciò che accade con l’intuizione profonda di chi necessita di cogliere il senso profondo delle cose. In questo stare nelle grandi domande di senso, senza dare facili risposte, ma imparando a sostare e soffermarsi, generando pensiero e capacità riflessiva, sta la cura educativa. 

La metafora della fioritura
“Tutto nasce per fiorire” è il titolo che ho scelto per il progetto di quest’anno. La frase non è mia, ma appartiene a papa Francesco che l’ha utilizzata per la prima volta in una conferenza nel 2017. Quando l’ho ritrovata, poco dopo la sua morte ho deciso che sarei partita da qui per costruire il progetto per l’anno educativo 2025-26 sul concetto di cura, come pratica etica, e sul concetto di virtù come agiti o posture di un’etica della cura. 
Il pensiero di una fioritura è un pensiero di futuro quindi un pensiero di speranza e la speranza è una virtù connaturata all’umano: è la speranza che mette in movimento, che alimenta la crescita, che spinge a migliorare sempre e a cercare il bene. Inoltre la fioritura è una metafora che ben si presta ad un progetto educativo che coinvolge famiglia e scuola, genitori, educatori e insegnanti in un cammino che sia insieme di esperienza, ma anche di relazione e di riflessione.
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 Dalla mappa al progetto
“Tutto nasce per fiorire” – Progetto educativo – didattico (bambini)
Il progetto educativo didattico per i bambini si sviluppa attorno all’ idea di “fioritura”. 
Il punto di partenza è stato domandarsi cosa o chi può fiorire e da qui sono nate quattro declinazioni che sono anche i grandi contenitori di alcuni nuclei tematici per la costruzione delle unità di apprendimento e/o dei laboratori o atelier: 
· Fiorisce una vita: cresce un bambino;
· Fiorisce un sentimento: nasce un’amicizia;
· Fiorisce un seme: si rinnova la terra;
· Fiorisce un’idea: sboccia la bellezza 
che ora approfondisco attraverso una premessa di senso e dei suggerimenti tematici e bibliografici per il lavoro a scuola. 

1- Fiorisce una vita: cresce un bambino. 
Premessa di senso. 
Questo primo sviluppo è incentrato sul miracolo della vita, sulla cura di un bambino che nasce e che passo dopo passo cresce accudito nei suoi bisogni da un lato molto concreti e materiali, dall’altro sociali, affettivi e “spirituali”. 
Questa unità di lavoro parte dalla storia di ciascun bambino per raccontare l’attesa, scoprire l’appartenenza ad una famiglia, comprendere i cambiamenti nel corso del tempo, prestare ascolto e valorizzare i diversi modi di essere e aiutare ciascun piccolino a diventare consapevole che diventare “grandi” è un compito che spetta solo a lui con una buona dose di impegno e di coraggio, ma con la certezza di avere qualcuno accanto. Una linea del tempo che coglie frammenti di vita attraverso immagini, fotografie e racconti e che consente al bambino di percepirsi dentro una storia originale, ma anche di ascoltare quelle degli altri in uno sguardo interpersonale e interculturale dove le differenze sono valorizzate, ma soprattutto dialogano con le modalità spontanee dei bambini. 
In questo percorso, alla scoperta dei primi passi nell’avventura della vita, c’è spazio per riflettere e sperimentare il senso di alcune virtù come il coraggio, ma anche la perseveranza, perché la vita non è una linea retta priva di scossoni, e del rispetto, inteso come conoscenza, accoglienza e valorizzazione dei modi di essere e della storia di tutti. 

Tematiche per l’unità di apprendimento
· Ci sono anch’io: tempo di ambientamento; 
· Semi, germogli e …: diventare grandi è questione di cura e di attesa
· Calzini spaiati: ognuno è una storia a sé;
· Cambiamenti: scoprirsi e riscoprirsi attraverso le trasformazioni del proprio corpo;
· Tutti a tavola: scoprire il menù a scuola per comprendere l’importanza di un’alimentazione sana (possibile esperienza di laboratorio);
· A spasso che spasso: dal passeggino ai piedini è questione di impegno da coltivare con costanza (possibile progetto in collaborazione con il territorio).

Letture consigliate per sviluppare la proposta.
Il racconto è solo una forma di proposta nelle tante esperienze che si possono fare con i bambini, ma sicuramente la narrazione rappresenta un prezioso e ricco punto di partenza. Ecco alcuni suggerimenti:
· Per raccontare la storia di ciascuno attraverso la metafora della fioritura. “Io albero. Io bambino” di Sylvaine Jaoui, ed. Lapis 2021. Ogni albero è stato germoglio, ogni uomo è stato bambino, ma prima di diventare grandi, entrambi sono stati un seme, adagiato nel ventre della terra o nella pancia della mamma. In questo albo illustrato seguiamo il dialogo tra i due semini che raccontano l'uno all'altro la propria trasformazione scoprendo di avere tantissime cose in comune, una corrispondenza pressoché perfetta: entrambi si sviluppano lentamente, cambiano forma, vengono alla luce; entrambi hanno bisogno di calore, di nutrimento e di cure;
· Per imparare a guardare ai gesti di cura delle persone che ci sono accanto “Questo mondo è per te” di Julian Donaldson e Helen Oxenbury. Un albo che racconta in modo poetico l'arrivo di una nuova vita e le meravigliose avventure che incontrerà, ogni giorno, crescendo: dal conforto delle braccia di mamma e papà alle piccole scoperte quotidiane, dalla meraviglia di fronte alla natura ai giochi con i nonni e con gli amici; 
· Per raccontare l’esperienza della crescita dove tutto accade al momento giusto. “Una storia che cresce” di Ruth Krauss e Helen Oxenbury. Un libro perfetto per rispondere alla domanda più frequente dei bambini “Ma io quando divento grande?”.  Al piccolo protagonista di questa storia sembra di non diventare mai grande, nemmeno un pochino. Attorno a lui ogni cosa cresce: gli alberi germogliano, i fiori sbocciano, persino il suo cucciolo e i pulcini nel pollaio diventano più alti. Mentre lui, si sente sempre piccolo e si domanda quando diventerà grande. Ma il tempo passa per tutti, cambiano le stagioni, e con l’arrivo dell’inverno il bambino si accorge che i vestiti dell’anno precedente ora sono diventati troppo corti. Anche lui, in fin dei conti, sta crescendo! Mostrando lo scorrere del tempo e il passare delle stagioni, questo albo guida i più piccoli nell’esperienza della crescita; 
· Per lavorare sulle emozioni che ci abitano, che ci rendono simili, ma anche diversi “Ci conosciamo?” di Tina Oziewicz e Aleksandra Zajac. La pazienza ha un bel giardino. La nostalgia annusa una vecchia sciarpa. La vergogna si nasconde in una buca. La curiosità sale sui tetti per vedere un po' più in là. Le emozioni sono come strane creature, grandi e piccole, dolci o spaventose: ciascuna ha una sua personalità, e tutte abitano dentro di noi; 
· Per incontrare la diversità “Ogni viso è una poesia” di Julie Morstad. I volti sono come fiocchi di neve, non ne esistono due uguali e possono cambiare da un momento all’altro. I volti, inoltre, sono come finestre: mostrano quello che abbiamo dentro. Un racconto che è un’esplorazione giocosa e poetica di occhi, nasi, bocche, ciglia, lentiggini, rughe, cicatrici e tutti i segni particolari che ci rendono unici, un’ode alla bellezza e alla diversità di ciascuno di noi.


Laboratorio sulle virtù
Il coraggio è una qualità morale fondamentale, riconosciuta nella filosofia antica, come una delle quattro virtù cardinali accanto alla giustizia, alla prudenza e alla temperanza. Il coraggio è la virtù che permette ad una persona di affrontare ciò che spaventa e ciò che non si conosce senza lasciarsi scoraggiare dalle difficoltà, ma resistendo anche nei momenti di prova, senza tuttavia agire in modo irrazionale, ma misurando sempre le scelte; per questo è spesso associato alla perseveranza e alla responsabilità. Platone la definiva la virtù dell’anima che aiuta a difendere ciò che è giusto e ciò che è bene. 
Il coraggio mi è sembrata una delle virtù fondanti nel percorso che porta ciascun bambino a diventare grande. Per avviare la riflessione attorno alle virtù del coraggio -e insieme della perseveranza e del rispetto- si può partire dai pensieri che nascono da alcuni albi illustrati: 
· “Io gomitolo, tu filo” di Alberto Pellai, ed. Mondadori. Un piccolo Filo rosso si allunga, mentre Mamma Gomitolo si srotola e lo accompagna. Mamma Gomitolo e Filo vivono d'emozioni e stanno sempre insieme, giocano al sicuro tra il divano e la cucina, uno accanto all'altra, poi escono all'aperto tra i fiori del giardino e, un po' alla volta, Filo si spinge sempre più lontano. Una narrazione delicata che ripercorre tutte le tappe del percorso di crescita attraverso cui il bimbo comincia a esplorare il mondo - la pappa, le prime parole, il primo giorno di scuola...- e, poco alla volta si fa coraggio per affrontare la vita;
· “A caccia dell’orso” di Michael Rosen e Helen Oxenbury. Una famiglia parte alla ricerca dell'orso ma, dopo aver attraversato un campo di erba frusciante, un fiume freddo e fondo, una pozza di fango limaccioso, un bosco buio e fitto e una tempesta di neve che fischia, alla fine... sarà l'orso a trovare loro. Un piccolo capolavoro della letteratura per l'infanzia, dove immagini, testo e lettura ad alta voce danno vita a una grande avventura, per imparare ad affrontare insieme ogni paura;
· “Gli uccelli” di Germano Zullo. Un omino che guida un furgone ha portato a termine, come ogni mattina, il suo compito: dopo un lungo viaggio ha fatto volare tutti gli uccelli a lui affidati, o almeno così crede. Nel buio vede un paio occhietti: un piccolo uccello è rimasto giù, sul furgone: non sa volare oppure ancora non vuole, ma l’uomo, seduto accanto al piccolo uccello, non ha fretta, né vuole lasciarlo solo. Così gli resta a fianco, gli mostra come fare e aspetta che sia pronto, per poi guardarlo salire in cielo;  
· (Non) imparerò (mai) a volare di Penny j. Rimau e Julia Cregut. A volte gli ostacoli che abbiamo di fronte sembrano montagne invalicabili e non vediamo alcuna via d’uscita. Perciò gettiamo la spugna ancora prima di tentare. Si sente proprio così il protagonista di questa storia, un pettirosso che non ha alcuna intenzione di lasciare il suo nido: non imparerà mai a volare, ne è certo, quindi tanto vale rinunciare. È convinto che le sue ali non siano abbastanza forti e che i suoi amici rideranno di lui quando cadrà. Ma la sua maestra di volo gli rivela un segreto, anzi due: non si impara a fare nulla se si ha paura di sbagliare, ma soprattutto, a volte basta cambiare prospettiva per trasformare un fallimento in una bellissima avventura. Una storia da leggere in due direzioni, perché a volte basta guardare le cose da un punto di vista diverso.

2- Fiorisce un sentimento: nasce un’amicizia. 
Premessa di senso. 
L’amicizia rappresenta uno dei legami più autentici e profondi dell’umano. Al di là delle differenze di ciascuno essa nasce da un bisogno di condivisione, comprensione e sostegno reciproco. Un amico è colui che sa ascoltare, che sa essere presente in ogni circostanza, di felicità o di difficoltà, contribuendo a rendere la vita più ricca di significati. Riflettere sul senso dell’amicizia significa riscoprire l’importanza di relazioni sincere e leali, di legami che in parte si scelgono, ma allo stesso tempo si costruiscono nel tempo, trasformandosi e a volte finendo. In questa scoperta del sentimento amicale si può riflettere sulle virtù che lo caratterizzano e lo fondano: la lealtà e la sincerità, tra loro intrecciate, il rispetto e la generosità, intesa come gratuità di emozioni, sentimenti e azioni. 

Tematiche per l’unità di apprendimento
· Giochi tra amici: di coppia, di gruppo di squadra, giochi vecchi e giochi nuovi, giochi di finzione, giochi “smanettoni”, giochi di immaginazione, giochi per tutti; 
· Le parole dell’amicizia: storie per parlare di amicizia e imparare ad usare parole disarmate per prendersi cura dell’amicizia; 
· Prendersi cura: piccoli e grandi nell’esperienza di accudimento

Letture consigliate per sviluppare la proposta. 
Anche in questo caso consiglio una brevissima bibliografia che può suggerire qualche idea per lavorare sul gioco, come dimensione dove si “agisce” e si prendono le misure dell’amicizia attraverso la condivisione, l’aiuto, ma anche lo scontro e il litigio, e per riflettere sulle parole come strumento per prendersi cura dell’altro e dei reciproci sentimenti. 
· Per raccontare il magico potere dell’immaginazione e del gioco. “La sedia blu” di Claude Boujon. Botolo e Bruscolo sono a spasso nel deserto quando vedono qualcosa di blu all’orizzonte: una sedia blu. Immediatamente i due amici cominciano a giocarci e la sedia diventa un rifugio, una slitta, una nave e poi un circo con acrobati ed equilibristi e poi… e poi, un cammello guastafeste piomba alle spalle dei due amici per rovinare la festa. Una sedia è una sedia e basta, serve, secondo lui, solo per sedersi. Per fortuna ci vuole ben altro per scoraggiare i due amici...;
· Per raccontare la semplicità dei gesti dell’amicizia. “La felicità è una tazza di tè” di Eulàlia Canal. Orso ha perso gli occhiali, Tasso ha perso il sonno, Lupo è in cerca di amici, ma Scoiattolo batte tutti: si è messo in testa di trovare... la felicità! “Ah, e com’è la felicità?” gli chiede Orso. “Non lo so ancora”, risponde Scoiattolo, “Ma ne parlano tutti...”. Così parte per un lungo viaggio, che lo porterà a scoprire qual è, davvero, la cosa più importante;
· Per avvicinare alla bellezza della diversità e imparare a raccontarla nell’amicizia. “Nel paese delle pulcette” di Beatrice Alemagna. Oggi è il compleanno della pulcetta grassa e tutte le pulcette che vivono nel materasso in fondo ad un giardino sono invitate alla sua festa. È la prima volta che si incontrano e le aspetta una grande sorpresa! Ma cosa succede quando delle piccole pulci danno una festa? Una favola divertente sul rispetto e la tolleranza;
· “Mi piaci (quasi sempre)” di Anna Llenas. Perché la stessa caratteristica di una persona a volte ci piace e a volte ci dà fastidio? Lolo e Rita sono molto diversi tra loro. Accettare la diversità non sempre è facile... Ma chi ha mai detto che lo è? Un libro che è un invito a comprendere ciò che ci rende diversi, mostrando il magico effetto dei poli opposti;
· “Muri” di Frederic Maupomé e Stephane Senegas. Una linea leggera, appena visibile, appare sul terreno mentre i bambini giocano a campana: il campo da gioco viene diviso e lo spazio tagliato, separando le persone in due gruppi. Rapidamente la linea leggera diventa un mattone e il mattone diventa un muro. Mentre nessuno presta attenzione, il muro diviene invalicabile. Non si riescono più a vedere le persone dall'altra parte, non si riesce più a scavalcare nemmeno con i messaggi o con una palla, non si può oltrepassare. Persino dall’albero più alto, non si vede che il muro, e le persone iniziano a dimenticarsi le une delle altre. Finché un giorno sul muro appaiono dei graffi: uno, due, dieci... Nessuno sa chi li ha fatti. Non sono alti, sono ad altezza di bambino... I graffi divengono crepe, poi crepacci e il muro comincia a tremare, per poi crollare definitivamente. Ma se una nuova linea tornasse?
· Chi trova un pinguino” di Oliver Jeffers. Un bimbo trova, un giorno, un pinguino davanti alla porta di casa. Il bimbo non ha proprio idea da dove il pinguino fosse saltato fuori; il problema è che il pinguino inizia a seguirlo ovunque! Una storia incredibile e divertente sull'amicizia, sul diventare grandi e sulla ricerca di sé stessi, attraverso gli altri. 
· Per lavorare sulle parole e cercare quelle che parlano di amicizia “Ascoltami quando sto zitto” di Zornitsa Hristova. La voce narrante di questo libro appartiene ad un orso con gli occhi chiusi, una voce che ritorna alla propria infanzia, quando i grandi - a lui cucciolo in una scatola aperta - avevano insegnato le parole per avere un posto dove mettere le cose. Ma le parole a volte, pensa l'orsetto con le zampe davanti agli occhi, non sanno dire proprio tutto… La tenerezza di un cucciolo di fronte alla complessità del mondo. Una storia piena di verità che nasce dalle immagini e poi diventa parola rara;
· Per riflettere sul potere delle parole “La grande fabbrica delle parole” di Agnes de Lestrade. C'è un paese dove le persone parlano poco. In questo strano paese, per poter pronunciare le parole bisogna comprarle e inghiottirle. Le parole più importanti, però, costano molto e non tutti possono permettersele. Il piccolo Philéas è innamorato della dolce Cybelle e vorrebbe dirle "Ti amo", ma non ha abbastanza soldi nel salvadanaio. Al contrario Oscar, che è ricchissimo e spavaldo, ha deciso di far sapere alla bambina che un giorno la sposerà. Chi riuscirà a conquistare il cuore di Cybelle?

Laboratorio sulle virtù
La lealtà è per la filosofia e l’etica una virtù sociale perché contribuisce a sviluppare la fiducia e la coesione tra le persone, le famiglie finanche tra i popoli. Essa indica fedeltà, sincerità e coerenza non solo nei confronti di qualcuno, ma anche di un ideale, di un impegno, di un principio; tale fedeltà rimane intatta anche quando ciò comporta sacrificio o difficoltà. Per questo mi è sembrato importante sceglierla come virtù dell’amicizia, perché insieme alla generosità e alla gratuità, è fondamento di questo legame e gli consente di durare o trasformarsi nel tempo. 
· Una storia senza parole per parlare di gratuità e generosità “La gara delle coccinelle” di Amy Nielander. Chi vincerà la gara delle coccinelle? La più veloce o forse la più furba. Ma che succede se chi è in testa torna sui propri passi per aiutare chi è rimasto indietro?;
· Un racconto che ci svela il potere della gentilezza che sa “schiudere” nel vero senso della parola.  “La scatola” di Isabella Paglia. Nel bosco succede qualcosa di strano. Qualcuno o qualcosa ha lasciato una scatola con due fessure e da lì dentro qualcuno o qualcosa guarda attento gli animali. Chi sarà mai? Da dove sarà venuto? Cosa ci fa nella foresta? Nessuno sa rispondere. Una cosa è certa: quel qualcuno o qualcosa non vuole uscire da lì dentro; 
· Due delicati racconti per porre l’attenzione sull’importanza di custodire i gesti di cura verso gli altri. Il primo è “La baceria di Felice” di Cristiana Soriano. Felice vende baci in barattolo: fanno parte della sua collezione da quando è bambino. La sua famiglia è sempre stata molto affettuosa, ma non per tutti è così, quindi ha deciso di mettere i baci a disposizione di chiunque ne abbia bisogno nel suo negozio: la “Baceria di Felice”, via Cuor Leggero 5. Il secondo è “La collezione di baci” di Emanuela Nava. Elia ha uno zio strano, che abita in riva al mare e custodisce un segreto. Un giorno sfila dal cassetto della sua scrivania un vecchio taccuino contenente il suo tesoro: tra le pagine bianche (per chi non sa vedere!), si nasconde infatti la sua personalissima collezione di baci. L'idea di raccogliere, catalogare, custodire, esercita un fascino irresistibile sul piccolo Elia che subito decide di cimentarsi nella sua collezione;
· Per scoprire come la generosità di un gesto si amplifica e trasforma. “Un filo rosso” di Anne-Gaëlle Balpe. Felicino decide di fare una passeggiata, portando con sé un minuscolo filo di lana rosso, ma un colpo di vento solleva il filo che vola fino al nido di un uccello, posto su un albero alto. Chissà se Felicino ha perso davvero qualcosa o ha guadagnato qualcos’altro. 

3- Fiorisce un seme: si rinnova la terra. 
Premessa di senso.  
I bambini hanno, fin dai primissimi anni, un forte senso di meraviglia verso il mondo naturale: che si tratti di terra o di sassi, di oggetti naturali o artefatti, di foglie, di semi o di cortecce, ogni cosa su cui il bambino decide di posare il suo sguardo diventa oggetto di interesse e occasione per avviare un’esperienza di gioco e di scoperta. Spesso il bambino entra in contatto con il mondo insieme ad un adulto e l’esperienza del mondo è incoraggiata dall’affettività che lo circonda, per cui se l’approccio è di fiducia, il bambino è incoraggiato a spalancare gli occhi sulla realtà, stupirsi e apprendere. È quello che Platone chiamava meraviglia, in greco thaumazein, la spinta che portò alla nascita della ricerca filosofica: come il bambino che si meraviglia, si stupisce e si interroga di fronte al reale, così è stato per l’uomo che si è interrogato e messo in ricerca di fronte alle cose della natura, andando ad indagare il principio, l’essenza, il fine e dando vita alla filosofia. 
Coltivare questa sensibilità è importante, non solo come occasione di apprendimento, ma per formare persone consapevoli e rispettose della realtà, della natura, dei suoi ritmi e dei suoi insegnamenti.  Questo approccio di profondo rispetto e sintonia con la realtà naturale è un profondo insegnamento che, se diventa parte di noi fin da piccoli, avrà sempre una risonanza anche da adulti. 
Tematiche per l’unità di apprendimento
· L’attesa e la lentezza: il tempo della natura;
· Attese e ritorni: il ciclo delle stagioni;
· Scoperte naturali: il ciclo di piante e animali;
· Esperienze di terrari e erbari;
· L’orto e il giardino: allestimenti, attrezzature e operazioni di cura e mantenimento;
· Le amicizie dell’orto.

Letture consigliate per sviluppare la proposta. 
Questa brevissima bibliografia consente di avviare un percorso di scoperta di vari aspetti della natura, ma approcciandoli attraverso la prospettiva del tempo: il tempo per soffermarsi ad osservare, il tempo delle stagioni, della crescita e della trasformazione degli elementi naturali, il tempo per rispettare e prendersi cura. 
· “Ci vuole tempo” di Claudia Mendini. Questa storia comincia con una pagina bianca. Non il nulla, ma un vuoto pieno di luce, e in questa luce improvvisamente... nasce un sassolino! Minuscolo spettatore dell'evoluzione, il sassolino racconta la storia della Terra, dalla nascita dei primi organismi alla contemporaneità. È una storia lunga e lenta, perché per le cose straordinarie come questa ci vuole tanta pazienza. Ma vale la pena aspettare, perché alla fine si può scoprire un segreto sensazionale: qualcosa di molto prezioso si cela dentro ogni cosa, rocce, piante, animali... e anche dentro di noi! E guardando bene da vicino, si nota che la storia può ricominciare da capo; 
· Una delicata storia per scoprire il valore della pazienza e dell’attesa. “Pollini” di Paola Rattazzi. I pollini volano nel cielo e sognano di diventare magnifici alberi. Ma tra loro c’è un polline triste che non sa cosa sarà da grande: è convinto di non trasportare alcun seme e si sente inutile. Una mattina scopre che un germoglio sta crescendo dentro di lui e, piano piano, il piccolo seme custodito dal polline cresce fino a diventare un bellissimo albero; 
· Un gioco ma anche un racconto, un invito a guardare e a meravigliarsi. “Il museo delle foglie cadute” o “Il museo degli alfabeti perduti” di Antonio Catalano. Questi libri appartengono alla collana "Piccoli musei sentimentali", con la quale l’autore guida nella lettura di piccoli grandi prodigi quotidiani spesso invisibili ai nostri occhi distratti: le foglie cadute, i fiocchi di neve, le nuvole, il vento... Ogni cosa, anche la più piccola, ha un suo alfabeto speciale... solo che siamo troppo presi da altro e non prestiamo attenzione e riguardo. Un percorso fatto di semplici immagini e parole, suggestioni e sussurri, attraverso i segreti della natura colti con lo sguardo meravigliato, tenero, sensibile del poeta, catalogati e presentati con commovente minuzia scientifica;
· Per ammirare, contemplare, meravigliarsi e gioire dello spettacolo della vita “La terra respira” di Guia Risari e Alessandro Sanna. Un giorno, due fratellini sentono i battiti di un cuore: è il battito della terra che, come l’uomo, respira.  Superando il timore inziale di fronte a una scoperta così grande, i due fratellini cominciano a guardarsi intorno con occhi diversi, immaginando che la terra, proprio come loro, abbia un corpo vivo e pulsante. Decidono così di mettersi in cammino per conoscerla meglio. Il lago che vedono dalla finestra ha la forma di un orecchio: sarà l'orecchio della Terra? E il bosco? Sarà un ciuffo di capelli. Salgono sulle colline e sulle montagne, dormono all'ombra degli alberi e si dissetano nei torrenti, arrivano infine al mare, esplorandone le profondità brulicanti di vita e lì, ancora una volta, sentono quel battito da cui tutto è cominciato. Centinaia di battiti, lontani e potenti. Ma ora non hanno più paura: il cuore della Terra non è in un posto preciso, è dappertutto. Basta seguirlo. 
· “Diario del tempo naturale” di Chiara Sgarbi. Un libro che è anche un laboratorio per osservare la natura che ci circonda riassaporando le sue fragranze o guardando i suoi colori con nuovi occhi: un percorso tra arte e natura, rivolto a adulti e bambini, per scoprire l'ambiente con gli occhi e la sensibilità degli artisti: colori, forme, suoni e segni della natura; 
· Per parlare di rispetto per la natura “Un po’ troppo” di Olivier Tallec. Un albero è fragile, bisogna averne cura, bisogna occuparsene come di un amico. Lo scoiattolo della storia racconta come si prende cura dell’albero, a modo suo: a volte prendendosi una pigna, a volte prendendole tutte perché sono irresistibili; e comunque se un giorno finiranno le pigne, resteranno ancora i suoi aghi, i suoi rami o le sue radici... Ma, forse, bisogna trovare il giusto equilibrio e lo scoiattolo dovrà trattenere la sua ingordigia, perché se non avrà rispetto dell’amico albero, anche la natura inizierà a non avere rispetto per lui!

Laboratorio delle virtù
In un tempo che corre, dove tutto è subito, è necessario riportare i bambini ad un tempo che è loro congeniale: un tempo lento. Educare alla lentezza e all’attesa significa restituire valore alle scoperte che si svelano piano piano, al desiderio che si accresce e matura, alle risposte che non arrivano, ma si conquistano. Aiutare i bambini a comprendere che non tutto accade subito, e proprio per questo quando accade si ama di più, significa aiutarli a stare in modo più autentico nella relazione con sé stessi, con gli altri e con il mondo. 
· “La forma del tempo” di Chiara Lorenzoni. Lenti bradipi, veloci aquile e immobili lucertole accompagnano i bambini alla scoperta del tempo, del suo ritmo e del suo valore, in un invito a apprezzare ogni istante;
· “Vorrei un tempo lento” di Luigina del Gobbo e Sophie Fratus. Il tempo visto dalla parte dei bambini che con la loro essenzialità, semplicità e immediatezza invitano gli adulti a fermarsi per godere della vita senza fare cose straordinarie, ma le cose di tutti i giorni; 
· “In quattro tempi” di Bernadette Gervais. Per rendere attraverso le immagini la percezione del tempo, l’autrice scompone i movimenti e le trasformazioni a noi più familiari in quattro momenti. Se in certe sequenze bastano pochi secondi per passare dal primo al quarto fotogramma, in altre il tempo si allunga in ore o anni: la lepre salta così in fretta che a malapena la vediamo attraversare le quattro caselle, ma ce ne vorranno almeno il doppio perché la lumaca attraversi la pagina e ci vorranno giorni prima che il papavero germogli, fiorisca e appassisca, perché il tempo agisce sugli esseri e sulle cose, li modifica e li muove, a seconda del loro ritmo;
· “Aspetta” di Suzy Chic. Un albo sul tempo che passa e sul saper attendere. Un invito a guardare lontano, e a credere nei doni del tempo. L’attesa è un vuoto soltanto apparente: ce lo insegna la natura. 

4- Fiorisce un’idea: sboccia la bellezza. 
Premessa di senso 
Ogni idea nasce come un seme, invisibile, silenzioso, spesso fragile; germoglia attraverso l’immaginazione, l’intuizione, si nutre di domande e desideri e nel tempo mette radici. Il fiorire di un’idea è quasi organico: nasce attraverso l’atto creativo, si rafforza attraverso la realtà, prende forma credendo nella sua possibilità e avendo coraggio di realizzarla. 
Tra le tante idee abbiamo scelto per questa unità l’idea di bellezza perché essa è insieme una categoria estetica ed etica. La bellezza, infatti, rimanda alla dimensione estetica, l’aistesis, che è letteralmente il trattenere il respiro di fronte a ciò che è bello. L’incontro con il bello è determinato da questa relazione tra il soggetto e l’oggetto che porta in risonanza qualcosa che è in noi: seppur si possano individuare persone, paesaggi, oggetti, opere d’arte che possono essere considerate belle da molti, in modo oggettivo, la bellezza è negli occhi di chi guarda, nello sguardo, nel modo di sentire, di dare un senso, di creare un legame con ciò che osserviamo. La bellezza è inoltre qualcosa di assolutamente necessario alla vita perché procura un senso di appagamento, piacere e serenità, educa, rende migliori, indica la strada verso la perfezione e la bontà. Nella tradizione classica bello, kalos, e buono, agathòs, erano intrinsecamente legati in un’unica espressione kalokagathia. Ancora Platone diceva che il bello è ciò che chiama, kalos kalein; la bellezza chiama l’uomo, lo eleva, lo avvicina all’idea di perfezione. 

Tematiche per l’unità di apprendimento
· Cercatori di bellezza: a caccia di cose belle;
· Laboratori creativi;
· A spasso per mostre a cielo aperto e musei;
· Custodi di bellezza: progetti di cura degli spazi che si abitano (la scuola, il parco…)

Letture consigliate per sviluppare la proposta. 
Gli albi illustrati consigliati sono pensati sia per avviare i percorsi dell’unità di apprendimento sia per laboratori e atelier di arte, musica, poesia ad essa intrecciati. 
· “Il museo delle mie cose” di Emma Lewis. Questo albo segue passo passo la giornata di una ragazzina alla scoperta di vari musei, per capire cosa siano veramente questi luoghi e cosa custodiscano al loro interno. Piena di aspettative, la bambina scopre insetti giganti e animali stranissimi, anfore antiche e quadri contemporanei, piante esotiche e fiori grandi quanto la sua testa! Incantata da tutte queste meraviglie presto si rende conto che il suo museo preferito la sta aspettando a casa: è quello pieno delle sue cose;
· “La fabbrica dei colori” di Hervé Tullet. Un libro laboratorio per dare spazio alla creatività di ognuno grandi e piccoli;
· Un libro per imparare la cura e la responsabilità per gli spazi che abitiamo. “Il giardino curioso” di Peter Brown. Un bambino scopre un piccolo giardino abbandonato in una città grigia. Prendendosene cura, lo trasforma in un’oasi verde, ispirando tutta la città a fare lo stesso.

Laboratorio delle virtù
La bellezza autentica non si limita a piacere: tocca, muove, educa. Attraverso l’esperienza della bellezza, delle cose quotidiane, dei gesti, delle parole il bambino impara a riconoscere il bene, a desiderarlo e ad assumerlo come stile dei suoi gesti e dei suoi comportamenti. Educare alla bellezza significa offrire ai bambini nuovi sguardi sul mondo e aiutarli a scoprire che la bellezza è relazione e responsabilità, perché quando si inizia o si torna ad accorgersi di ciò che è bello, si impara ad apprezzarlo e si desidera custodirlo. Così la bellezza diventa via silenziosa, ma potente che conduce al bene. 
· Per scoprire il valore della bellezza autentica “Fiormilla e il segreto della bellezza” di Simona Lanzini.  Il prato si sta preparando per l'inizio della primavera, ma l'arrivo di un fiore di camomilla porterà un po’ di scompiglio tra i suoi abitanti; con i suoi gentili modi di fare Fiormilla insegnerà loro che la bellezza può essere un antidoto contro la cattiveria, perché le cose belle sono anche buone;
· “Il filo magico” di Mac Barnett. Una mattina Annabelle trova una scatola che contiene un filo di mille colori e comincia a intrecciare maglioni per tutti. Piano piano la grigia città in cui vive e i cuori degli abitanti si trasformano. Ma la voce si sparge e un arciduca vanitoso decide che quel filo magico dev'essere suo ad ogni costo...

“Tutto nasce per fiorire” – Progetto di formazione adulti (famiglie e scuola)
Anche il progetto formativo per adulti si sviluppa attorno all’ idea di “fioritura”. In questo caso sono state pensate delle proposte che intercettano l’esperienza dei bambini a scuola, ma su un piano di approfondimento e riflessione su alcuni temi chiave dell’educare, con alcune declinazioni specifiche legate al proprio ruolo di genitore o alla propria funzione di coordinatore, insegnante ed educatore. 
Le proposte hanno carattere di formazione, rivolta a più servizi del territorio o alla singola scuola, o di laboratorio o di consulenza dedicati nell’équipe di lavoro.
Coinvolgere gli adulti, scuola e famiglia, nel percorso pedagogico dei bambini è una scelta strategica che si fonda sul pensiero che l’educazione è un processo collettivo e relazionale che continuamente richiede di riflettere, approfondire, rimettersi in gioco per risignificare l’alleanza e la corresponsabilità avendo come focus il bambino e il suo benessere. La condivisione dei percorsi consente di diffondere una cultura educativa in cui si ci rende reciprocamente sensibili ad un certo tipo di linguaggio, di stile relazionale e di scelte valoriali, ma soprattutto ci si interroga in modo autentico su alcune sollecitazioni che nascono dalla proposta, per essere coerenti nel restituirne i significati al bambino.
1- Fiorisce una vita: cresce un bambino (genitori)
Premessa di senso
Con l’arrivo di un bambino, nascono anche una mamma ed un papà, un’identità nuova per due adulti, che prima non c’erano, almeno non in quel modo: scoprirsi genitori significa accettare una trasformazione, conoscersi nuovamente, capirsi, accogliersi attraverso un ascolto reciproco, attraverso gli sbagli che si possono fare, le paure e le emozioni che si possono provare. Non esiste genitorialità senza cammino che va riletto attraverso le virtù della speranza (con uno sguardo al futuro) e insieme del coraggio, ma anche della gratuità (nell’esserci sempre e sempre in modo diverso mentre si cresce).  
Gli educatori stanno accanto alle famiglie in modi diversi al nido o nella scuola dell’infanzia: se non cambia, infatti, la postura di ascolto, fiducia e alleanza ci sono però aspettative, bisogni emotivi e domande differenti, non solamente legate alle diverse età anagrafiche dei bambini, ma anche al divenire dell’essere genitori.  
Pensare un percorso formativo significa non solo offrire un’occasione per riflettere su alcune tematiche evolutive: 
· l’educazione affettiva ed emotiva; 
· gli stili educativi; 
· il sostegno dell’autonomia;
· l’autorevolezza tra regole e capricci
ma anche creare spazi di confronto con gli educatori, con pedagogisti o altri esperti, nei colloqui scuola e famiglia, sostenuti da un patto di corresponsabilità che è accolto e agito nella quotidianità. 

Possibili percorsi formativi per le famiglie
Le diverse proposte formative, di impianto differente, sono curate da professionisti dell’educazione, quali pedagogisti, psicopedagogisti, psicologi e counselor, che costituiscono il gruppo di consulenza dell’associazione.  
· “Educare è coltivare”. C’è un tempo per potare, un tempo per proteggere, uno per concimare, uno per raccogliere. Come capire cosa e quando farlo? Sappiamo che se si pota nel modo scorretto, se si eccede la concimazione, o nella esposizione agli agenti atmosferici, la pianta muore; al contrario una buona potatura, concimazione, esposizione permette il fiorire. Nell’educare è così: è sempre una questione di misura in relazione al “tipo” di bambino (di pianta). Non esiste l’agito giusto o sbagliato in sé, esiste una misura troppo avara o eccessiva o misurata e calibrata sul bisogno.
· “Tante piante, un unico giardino”. Come gestire gli spazi e i tempi dei genitori e dei figli? Quali rinunce? Quali responsabilità? Quali riconoscimenti? Quali limiti? Quali spazi legittimi? Chi si adatta?
· “Essere genitori di genitori: i nonni e la sfida dell’essere radici oggi”. Proposta di formazione per i nonni
· “Imparo chi sono: viaggio nel sé di genitori e figli”. Proposta di counseling artistico – espressivo per i genitori per riflettere sulle teorie del sé in base alle ricerche su intelligenza emotiva, motivazione, personalità e sviluppo; sostenere la motivazione ad apprendere dei propri figli e la fiducia nelle proprie possibilità; imparare che i concetti che si hanno di sé possono cambiare e trasformarsi; creare insieme elaborati grafici individuali e di gruppo per “depositare” le riflessioni condivise.
· “Le emozioni in gioco”. Come giochiamo con il nostro bambino e come condividiamo il tempo del gioco? Coffee time formativo con psicomotricista relazionale rivolto alle famiglie dello 0-3; 
· “Emozioni e regole”. Regolazione e disregolazione. Coffee time formativo con psicomotricista relazionale rivolto alle famiglie del 3-6;

2- Fiorisce un sentimento: cresce un’amicizia
Premessa di senso 
Il gruppo è un importante strumento professionale che, se ben gestito, può sostenere gli operatori.  L’esperienza del gruppo appartiene alla vita quotidiana. Paulo Freire scriveva: “Si cresce e ci si educa tutti insieme”.  Ci sono obiettivi che è impossibile raggiungere da soli e sicuramente l’educazione è uno di questi. Il gruppo di lavoro, se ben gestito, può favorire il raggiungimento di obiettivi professionali, lo sviluppo di competenze, attraverso la condivisione di valori comuni, l’ascolto reciproco, la collaborazione, il confronto e lo scambio di feedback onesti e costruttivi.  Un gruppo che funziona apre ad orizzonti lavorativi nuovi e sa offrire supporto dentro un’amicizia professionale dove ci si prende cura reciproca con responsabilità e rispetto, ciascuno nel suo ruolo e attraverso le proprie potenzialità, con onestà intellettuale e generosità.

Possibili percorsi formativi per coordinatori, educatori e insegnanti
a- Amicizia professionale
· “La cura del gruppo nei contesti educativi”. Il gruppo richiede un metodo ed un’attenzione particolari. Avere nella scuola gruppi che sanno lavorare bene insieme vuol dire prevenire il disagio ed il corto circuito e favorire il benessere professionale e quello dei bambini;
· “La comunicazione tra adulti nei contesti 0-6: tra ragione ed emozioni”. Saper comunicare è un’arte mai appresa completamente e sempre condizionata dal contesto sociale e culturale di tutte le parti coinvolte, sia in quelle concretamente presenti sia in quelle che sembrano non esserci, ma la cui presenza grava seppur invisibile;
· “Sostenere chi sostiene: interventi su emozioni, bisogni e team” Sportello di ascolto c/o le singole scuole e servizi per lavorare attraverso il counseling artistico sulla sfera emotiva in prevenzione del burn out, per intervenire sui bisogni emergenti e criticità delle equipe, migliorare le relazioni interpersonali. 
· “Il tema della cura e l’esperienza corporea”. Sportello di formazione c/o le singole scuole e servizi per lavorare attraverso l’esperienza motoria sull’’ascolto di sé, delle proprie emozioni e dei propri bisogni e per riflettere attorno ai paradigmi educativi e all’agire professionale. 

b- Relazioni di amicizia nei contesti 0-6
· “Amico chi? Relazioni di amicizia nei bambini dagli 0 ai 6 anni”. I servizi 0-6 sono spesso la prima occasione di interazione con i pari. Le attese che sia i genitori sia gli educatori nutrono rispetto a questi incontri sono estremamente diverse. Alle attese si intrecciano le diverse soggettività dei bambini: il bambino fragile, quello forte, quello che ama giocare da solo, quello che ha occhi solo su ciò che fanno gli altri, quello che condivide, quello che non tollera che altri intervengono nel suo gioco. Davvero i compagni di avventura possono essere chiamati “amici”?

3- Fiorisce un seme: si rinnova la terra
Premessa di senso
In questo caso la proposta è formativa in senso diretto, ma di coinvolgimento degli adulti in attività di volontariato a beneficio della scuola. Gruppi di lavoro, mamme e papà, per rafforzare il senso dell’appartenenza, ma soprattutto lo spirito di servizio nell’ottica degli altri e della comunità: 
· allestimento dell’orto/serra;
· allestimento del giardino;
· lavori di manutenzione; 
· costruzione di strutture da esterno: cucine di fango, vasche per le esperienze, sedute da esterno o percorsi motori (con materiale di recupero tipo tronchi, penumatici o altro); 
· costruzione di pannelli sensoriali o pannelli per giochi di allenamento fino-motorio.
· …
Queste, e altre idee di collaborazione, sono un’occasione in cui la vicinanza e la cooperazione finalizzata al lavoro manuale consente ai genitori di creare conoscenze e amicizie, e agli educatori di condividere il senso e il valore educativo di giochi e allestimenti e di farne comprendere le potenzialità per le esperienze e gli apprendimenti dei bambini. Nel mettersi a disposizione dei bisogni della comunità educativa, il genitore sperimenta la pienezza del prendersi cura degli altri e dei luoghi che si abitano con gratuità e generosità, ma anche impegno per una finalità e un bene comune, accolto, accompagnato e sostenuto dagli educatori che condividono con ogni famiglia il percorso di crescita dei bambini.

Possibili percorsi formativi, in forma laboratoriale, per le famiglie, i coordinatori, gli educatori e gli insegnanti 
· “Sapersi mettere in gioco” Sportello di consulenza e formazione c/o le singole scuole e servizi finalizzata ad allestire insieme ad una psicomotricista uno spazio motorio e di gioco in cortile o in giardino. La formatrice, affiancando le educatrici del nido e/o della scuola dell’infanzia, valuta gli spazi, pensa quali esperienze motorie si desidera, ed è possibile, allenare e progettare le strutture da costruire. Dopo il tempo dedicato, insieme ai genitori, per realizzare i materiali e allestire il giardino o cortile si organizza un pomeriggio finale in cui, nella prima parte la formatrice “consegna” ai genitori il valore educativo di quanto realizzato, mentre nella seconda parte genitori e bambini inaugurano lo spazio attraverso un momento di festa e di gioco. 

4- Fiorisce un’idea: sboccia la bellezza 
Viviamo in un tempo attraversato da profondi mutamenti sociali, culturali, tecnologici ed economici. Le certezze del passato si sgretolano sotto il peso dell’incertezza globale, dei conflitti, della crisi ambientale, delle diseguaglianze crescenti e di una trasformazione digitale che sta cambiando il modo di vivere, di comunicare, di relazionarsi, di apprendere. In questo contesto complesso e disorientante anche il mondo della scuola è ad un bivio: può ridursi a luogo di trasmissione di saperi, informazioni, conoscenze, oppure riscoprirsi come luogo generativo, spazio di senso e di relazione in cui coltivare l’umano, il pensiero e lo sguardo al futuro.  Risignificare la bellezza dell’educare significa recuperare il valore dell’atto educativo, non solo come compito professionale, ma come gesto etico, culturale e politico; significa accompagnare le persone alla scoperta del bene che si è per pensare anche al bene degli altri; significa coltivare l’ascolto, l’accoglienza, la responsabilità e il desiderio di contribuire ad una società più giusta e inclusiva; significa tornare a credere nel potere trasformativo dell’educazione. 

Possibili percorsi formativi per coordinatori, educatori e insegnanti
· “Narrarsi…tra letture, musica e cinema l’intuizione di significati inaspettati e di nuove direzioni”. Narrarsi costituisce un contesto relazionale di tipo simbolico utile a comprendere la costruzione di dinamiche identitarie ed emotive sia in sé stessi come docenti ed educatori sia rielaborandoli, nella relazione che i bambini stanno costruendo con gli educatori, i coetanei, la propria famiglia, le richieste scolastiche, il contesto educativo che li accoglie. Un nuovo modo di vedersi e rileggersi “da dentro e da fuori”, attraverso libri, filmati e musiche, per utilizzare queste arti nella propria esperienza lavorativa, educativa, pedagogica. 

Note finali
Il progetto fin qui presentato, verrà ulteriormente elaborato, in un secondo momento, prima dell’avvio dell’anno scolastico 2025-26, in un Piano annuale della attività, nel quale le unità di apprendimento si declineranno attraverso: 
· traguardi e campi d’esperienza su cui lavorare; 
· macro esperienze da proporre durante l’anno;
· obiettivi formativi da condividere tra scuola e famiglia.

La progettazione è un obbligo per la scuola, perché consente di creare le condizioni perché ogni bambino, in modo diverso, ma sempre attento e responsabile, possa essere messo nelle condizioni di dare il meglio di sé nel proprio percorso formativo. 
Tuttavia, è importante sottolineare che sia il Progetto sia il Piano sono semplicemente una guida per i docenti, un materiale di studio da cui partire per progettare il nuovo anno e si presentano come un canovaccio a larghe maglie, che orienta i docenti e consente loro di prefigurarsi il cammino. Partendo dalla lettura e approfondimento del materiale proposto, il confronto all’interno del Collegio dei docenti rimane condizione indispensabile affinché possa scaturire un percorso maggiormente aderente al proprio contesto e arricchito di nuove prospettive e declinazioni. 
Il senso della traccia, che si stende ad inizio anno, è pensare ai traguardi di lavoro, agli ambiti prevalenti di esperienza e agli obiettivi da raggiungere con i bambini, partendo dall’osservazione delle loro risorse e potenzialità o bisogni, ben sapendo che la traccia che si va a delineare all’inizio del percorso non è il progetto stesso che prenderà invece forma lungo il percorso. La documentazione dell’esperienza fatta insieme ai bambini e alle loro famiglie, si compone, infatti, sia dell’idea progettuale sia dell’agito educativo: non necessariamente le due fasi coincidono perfettamente, perché i contesti, i bambini, gli insegnanti, le opportunità possono comporre scenari differenti rispetto a quelli prefigurati in collegio. 
Consegnare un Progetto e ad un Piano annuale alle scuole e ai collegi significa consegnare una mappa che consenta di avere in testa all’inizio di un viaggio, il senso, la destinazione finale e alcune tappe, evitando così il rischio di improvvisazioni, ma insieme concedersi la possibilità di modificare l’idea iniziale del viaggio, concordando deviazioni o cambiamenti di programma, senza perdere di vista l’ idea progettuale iniziale, ma lasciando “entrare” la ricchezza data da nuovi significati intrapresi e vissuti.

Conclusioni
Nello sviluppo di questo progetto la cura è la pratica che attraversa ogni “fioritura”: di una vita, di un sentimento, di un’attenzione verso la realtà e la natura, di nuove e rivoluzionarie idee. La pratica della cura non è, tuttavia, solo un gesto relazionale o un atto di attenzione, ma una vera postura etica capace di restituire centralità all’umano e ai legami che unisce ciascun uomo agli altri e alla realtà che abita, e in questo è profondamente trasformativa.  Attraverso questa postura educativa scegliamo di seminare gesti di attenzione, parole che custodiscono, sguardi che riconoscono; scegliamo non solo di accudire, ma di credere nell’altro, di nutrire le sue radici e aspettarne i tempi con un atto di rispetto e di fiducia.  Così intesa la cura è interesse profondo, presenza autentica e responsabilità solida e diventa fondamento di una nuova umanità che può davvero trasformare i contesti educativi e sociali, andando oltre la logica dell’efficienza, riscoprendo il valore della reciprocità e la potenza delle virtù, bussole preziose nella ricerca del bene.  
La cura è un modo generativo, resistente, controcorrente, trasformativo per abitare il presente e il futuro con speranza. 
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